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« Prendete un uomo che, 
non essendo Ministro della 
Pubblica Istruzione, è co
stretto a considerare come 
tutt'altro che meschine le 
questioni economiche; r iem
pitegli il capo di preoccupa
zioni martirizzanti per il 
conto del fornaio che non si 
può pagare, per le scarpe 
rotte che non si possono rat
toppare, per l'inverno che si 
avvicina minaccioso; costrin
getelo ad imbestialirsi e ad 
ammazzarsi in lezioni private 
per trovar quel denaro- che 
il pubblico insegnamento 
non gli procura; toglietegli il 
tempo e la forza fisica per 
continuare a studiare e per 
seguire il progresso della 
scienza, toglietegli ogni spe
ranza di una migliore vita; 
scoraggiatelo, soffocatelo sot
to le privazioni e gli stenti, 
e poi mettetelo in presenza 
di 30 ragazzi e ditegli: - Ec
covi 30 piccoli barbari; date 
ad essi un'anima, create in 
loro un pensiero, destate in 
loro una coscienza, educate 
la loro volontà. 

tt Questo è il miracolo che 
gli uomini di Stato d'Italia 
han preteso per quarant'anni 
da noi. Oh! Quando noi chie
diamo un meno iniquo com
penso al nostro lavoro noi 
non rivendichiamo solamente 
i diritti nostri conculcati, i 
diritti dei figli nostri che 
non c'è lecito abbandonare 
ad una vita di miserie, ma 
noi rivendichiamo contro 
tutto e contro tutti anche i 
diritti della scuola, che tre/a
pi danni ha patito per la mi
seria dei suoi lavoratori. 
Senza risolvere il problemi. 
economico degli insegnanti è 
vana ogni riforma scola
stica r>. 

Queste parole, che il prof. 
Gaetano Salvemini pronunciò 
il 23 ottobre 1904 a Milano 
in un discorso elettorale, sot
to gli auspici dell'Alleanza 
scolastica, sono state citate 
lunedì scorso, come attualis
sime, dal prof. Giuseppe P e 
tronio, del liceo «Torquato 
Tasso » di Roma, durante un 
convegno di rappresentanti 
dell'Unione professionale i ta
liana della scuola, dell'Unio
ne per la difesa della scuola 
e del Comitato per la difesa 
della cultura nel Mezzo
giorno. 

Parole ancora attuali 
« Sono parole, queste — 

ha detto i l prof. Petronio — 
che possono adattarsi perfet
tamente ancora oggi, a di 
stanza di ben quarantanove 
anni, alla condizione umana 
di migliaia e migliaia dì 
maestri e professori del n o 
stro Paese, specialmente de l 
le regioni meridionali ». E. 
alludendo ai professori non 
di ruolo, i l prof. Petronio ha 
dipinto vivacemente le loro 
angosce nei tre mesi di v a 
canza, quando essi si arro
vellano chiedendosi se le por
te della scuola si apriranno 
ancora per loro, se potranno 
lavorare un altr'anno. e in 
quale città dovranno andare 
e quali materie dovranno in -
:«gnare. « Tutto ciò — ha 
esclamato con amarezza l 'o
ratore — fa di questi intel
lettuali dei veri e propri 
braccianti del la scuola! ». 

Scopo del convegno, che si 
è tenuto dalle prime ore del 
pomeriggio fino a tarda se 
ra, in una stanza messa gen
tilmente a disposizione dalla 
Lega delle cooperative, nel 
grande palazzo al n. 5 di via 
Medina, e al quale hanno 
partecipato professori di v a 
rie province meridionali, era 
quello di prendere alcune 
importanti decisioni: farsi 
interpreti dei generale sde 
gno delle popolazioni meri
dionali per lo stato disastro
so in cui si trova la scuola 
nel Mezzogiorno; chiamare 
tutti i cittadini di buona v o 
lontà ad affrontare subito il 
problema; cercare e proporre 
soluzioni rapide, concrete, di 
fondo, regione per regione, 
provincia per provincia, co
mune per comune; chiedere 
a tutti i partiti e movimenti 
politici di pórre la scuola c o 
me uno dei cardini principa
li nei programmi di lotta per 
le prossime elezioni; impe
gnare i candidati al Parla
mento a dire con chiarezza 
se intendano o no , una volta 
eletti , adoperarsi per muta
re radicalmente la situazione 
esistente nel campo dell ' inse
gnamento. 

Abbiamo avuto la fortuna 
di assistere alla discussione 
che si è svolta durante que 
sto convegno e ci è sembrato 
che» da parte degli interve
nuti, sia stato fatto uno sfor
zo molto serio in quella d i 
rezione a cui accennavamo 
nella precedente puntata 
della nostra inchiesta sulla 
gioventù studiosa, verso la 
ricerca, cioè, di una via di 
uscita, di una cura adatta ai 
molti mali che affliggono la 
scuola. 

Il convegno si è aperto 
con una introduzione del 
prof. Giuseppe Petronio, il 
quale ha ricordato anzitutto 
che il dramma della scuola, 
grave in tutta Italia, si pre
senta nelle regioni del Sud 
e nelle Isole con particolare 
acutezza. Nel la tradizione 
meridionalista, è stata sem 
pre presente e vivissima la 
lotta contro l'analfabetismo, 
la lotta per la scuola. 

Ora, però — ha continuato 
il prof. Petronio — noi ve
diamo questi problemi in 
modo assai diverso. Nel pe
riodo antecedente il fascismo, 
l'attenzione degli studiosi era 
concentrata soprattutto sul
l'analfabetismo. anche perchè 
si trattava di un problema 
ancora più grave. Se oggi si 
parla di percentuali del 40 
per cento di analfabeti in 
Calabria, allora si parlava di 
percentuali del 70, deU'80 
per cento. Ma cosa si inten
deva allora per lotta contro 
l'analfabetismo? Insegnare a 
leggere e a scrivere alle «ple
bi » rurali. S i giudicava, cioè, 
che il solo leggere e scrivere 
foste sufficiente ai contadini 
«* ai braccianti. Così si pro
poneva l'istituzione di ?cuo-
le, anche modestissime, uur-
ehò capaci di adempiore a 
quel compito, in verità assai 
limitato. 

La riscossa ielle plebi 
Un altro modo di affron

tare il problema, che noi og
gi respingiamo, è quello che 
potremmo chiamare « pater
nalistico ». Dall' alto, dagli 
uomini colti e illuminati, la 
istruzione doveva scendere 
ai contadini, come un dono, 
come una elargizione. Oggi 
sarebbe un grave errore ac
contentarci di questo, ada
giarci in questa posizione. Il 
nostro modo di concepire il 
problema è completamente 
diverso. 

Non elargizione dell' inse-
p.numento elementare, e sol
tanto elementare — ha pre
cisato il prof. Petronio — ma 
riscossa di quelle che un 
tempo erano dette « plebi » 
e che oggi più giustamente 
chiamiamo «lavoratori», ver
so uno sviluppo originale di 
tutte !e loro capacità intel
lettuali. Perciò, accanto alle 
scuole e'ementari, si chiede 
oggi l'apertura di scuole post 
elementari e medie, l'istitu
zione di biblioteche, lo svi
luppo degli aspetti più vivi 
del folklore, la diffusione del 
libro. Si chiede che la cultu
ra non cada dall'alto, ma 
sbocci dal fiorire di tutte le 
forze popolari. Così, del pro
blema della scuola ne l Mez
zogiorno, si fa u n problema 
che interessa, che investe non 
solo gli intellettuali, ma gli 
stessi operai, gli stessi con
tadini. che si fanno « sogget
to » della storia e lottano e s 
si per la loro cultura. 

A questo punto, i l prof. 
Petronio ha citato alcune c i 
fre impressionanti, che d imo
strano come la scuola, quale 
essa attualmente è, contribui
sca a mantenere in vita le 
arretrate strutture sociali del 
Mezzogiorno. Nel Sud man
ca quasi totalmente la scuo
la materna. D ì fronte ai 41 
mila bambini assistiti con re 
fezione scolastica in P iemon
te, e agli 82 mila della Lom
bardia. stanno i 7 mila della 
Sicilia, i 7 mila della Sarde
gna. i 6 mila della Calabria, 
i duemila della Basilicata. 
Un altro aspetto della situa
zione: c'è uno squilibrio s i 
gnificativo fra scuole classi
che e scuole tecniche. Nel 
Sud. dove sarebbero partico
larmente necessarie, le scuo
le tecniche mancano. In una 
regione agricola come le P u 
glie. ci sono soltanto 52 a l 
lievi della scuola tecnica a-
jtraria e 109 studenti della 
facoltà agraria, mentre 1.290 
sono gli studenti in legge, 
1.290 quelli in lettere. 

Paurose sproporzioni 
In Piemonte gli studenti 

degli istituti classici e di 
quelli tecnici si equivalgono 
numericamente, mentre in 
Campania c'è questa spro
porzione: 29 mila del g in
nasio-liceo, novemila degli 
istituti tecnici. In Calabria il 
rapporto è: 9.500 — 3-500. 

Particolarmente dolorosa è 
anche la condizione degli in 
segnanti nel Mezzogiorno. In 
Piemonte, c i sono 579 inse
gnanti non di ruolo di fronte 
a 466 di ruolo; in Lombardia 
973 di fronte a 821; ma in 
Basilicata 98 di fronte a 20, 
e in Sardegna addirittura 333 
di fronte a 20! 

Se si osservano i ginnasi-
licei si scopre che in Basi l i 
cata ci sono 8 professori di 
ruolo, 45 non di ruolo; in 
Sardegna 52 si, 151 no; in S i 
cilia 434 sì, 845 no; in Ca
labria 80 si. 321 no; in Cam
pania 92 sì. 180 no. 

Questa situazione di insta
bilità economica menoma 
gravemente il prestigio dei 
professori, rende dura e a-
spra la loro vita, e incide ir
rimediabilmente sulla prepa
razione degli allievi. 

« N o i dobbiamo perciò —> 
ha concluso il prof. Petro
nio — chiamare tutti i cit
tadini del Sud, professori, in 
tellettuali, operai, contadini, 
« utenti » della scuola, ed e -
sclusi dalla scuola, a lottare 
per risolvere questo proble
ma, che è il problema cen 
tra le della rinascita del 
Mezzogiorno. Noi chiediamo 
la costruzione di nuove scuo
le e di nuovi istituti medi; 
un'assistenza scolastica che 
garantisca a tutti i bambini 
la effettiva possibilità di 
frequentare almeno le c in
que classi elementari, in 
tutte le località; la stabilita 
per gli insegnanti non di ruo 
lo e provvidenze giuridiche 
per quelli di ruolo. E' neces

sario che le condizioni di ar
retratezza della scuola nel 
Sud siano denunciate pub
blicamente, in ogni centro, e 
che le mi.-se popolari siano 
chiamate a battersi per li
quidare questo stato di cose». 

Dopo l'introduzione del 
prof. Petronio si è sviluppa
ta una discussione appassio
nata. Ognuno ha portato le 
esperienze della propria cit
tà, della propria regione. In
fine, si è deciso di rivolgere 
un appello ai cittadini in cui 
sia precisato concrrtamente 
tutto ciò che c'è da fare. 
Questo appello, che sarà reso 
pubblico fra pochi giorni, co
stituirà senza dubbio un 
contributo di grande effica
cia alla soluzione di quelle 
brucianti questioni s u l l e 
quali l'attenzione dell'opinio 
ne pubblica è stata recente 
mente richiamata dagli stessi 
fatti sanguinosi che ci in
dussero ad iniziare la nostra 
inchiesta. 

ARMINIO SAVIOLI 

DALLA "BATTAGLIA DELLE IDEE,, AL "DISCORSO SU OIOLITTI,, 

La storia del nostro Paese 
> . - - . . . . 

attraverso gli scritti di Togliatti 
^ ^ - ^m9aw j t ^ 
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Concezione realistica sempre presente - « Una lotta continua contro Voscurantismo e lo 
sfruttamento » - Le figure eminenti della vita nazionale - Ispirazione patriottica 

?|ic(t.uolÌ simili non sono rari nelle regioni del Sui] d'Italia: 
molti alunni vengono costretti a recare con sé nelle scuole 
perfino i banchi. Ma quello rappresentato dalla scarsezza 
delle attrezzature non è che uno tra gli aspetti del dramma 

dell'insegnamento nel Mezzogiorno 

Chi si accingerà a considerare 
sistematicamente attraverso gli 
scritti e ì discorsi di Togliatti, 
di cui si annunzia imminente l'i* 
nizio della pubblicazione, l'ana
lisi storica che egli ha dato della 
vita italiana da! Risorgimento ad 
oggi, sì troverà dinnanzi un ric
co materiale di studio, che va 
dagli articoli pubblicati sotto il 
titolo di Battaglia delle Idee nel* 
YOrdirie Nuovo del 1919 a quel
li comparsi in altri giornali negli 
anni seguenti, dai saggi, in par* 
te noti, pubblicati su Stato Ope
raio ai discorsi nei congressi di 
partito, a quelli pronunciati in 
Parlamento, dalle note e dagli 
articoli comparsi su Rinascita, al
le conferenze su Gramsci, Gio-
litti, la Rivolu7ione di Ottobre, 
ai corsivi e alla redazione dei 
Trent'anni di vita e lotte del 
Partito Comunista. Si troverà 
dinnanzi scritti e discorsi che 
comprendono circa trentacinque 
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CINQUE LIBRI CONTRO LA OUERRA NELLE VETRINE DI PARKìI 

Uno scrittore racconta 
il mestiere della morte 

Vita e apprendistato di un comandante delle S.S. neirultimo romanzo di Robert Merle 
Un'opera di Roblès ambientata in Sardegna - Nuovo impegno di fronte alla realtà 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PARIGI, marzo. 
« Mostri » e In de/inizione 

più semplice — ed anche la 
più sommaria ed impulsiva 
— che ogni uomo di normale 
costituzione e di civili senti 
menti ha sentito sorgere in 
sé ogni volta che si è trovato 
davanti agli occhi la descri
zione dei crimini di guerra 
hitleriani fche oggi, purtrop
po, sappiamo non essere ap
pannaggio dei soli nazisti). 
Se può esprimere la nostra 
spontanea indignazione, quel
la definizione non ci forni
sce però nessuna spiegazione: 
perchè quegli uomini che 
bruciavano v iv i i bambini, 
che facevano funzionare le 
camere a gas, che inocula
vano il tifo ai prigionieri, che 
radevano al suolo un villag
gio, erano anch'essi individui 
che avevano avuto un'infan
zia, avevano accarezzato del
le donne, avevano messo al 
mondo dei figV-

UBO sterminatore 
La psicologia di un crimi

nale di guerra, l'analiii di 
questa orribile aberrazione 
umana che viene ancora a 
scuotere la nostra coscienza 
tra le righe dei resoconti sul
la guerra di Corea, ha già 
tentato narratori di diversi 
Paesi , ma non aveva ancora 
fornito la materia di un in
tero romanzo. Oggi questo 
romanzo esiste: nella sua pro-
duzione più recente (La mor
te è il mio mestiere, ed. Gal
limard) Robert Merle, già 
noto per essere stato uno dei 
migliori Premi Goncourt di 
Questi ultimi anni, ha rac
contato in prima persona la 
vita di Rudolf Lang, coman
dante SJ5. del campo di 
Auschwiiz, dall'epoca m cui, 
tredicenne, egli vive nel ter
rore di un padre bigotto e\arabi 
tiranno, sino al giorno che lo dini dei Paesi baltici. la «ac

cede condannato alla forca da 
un tribunale polacco. Ne è 
uscito un ritratto a volte vi
goroso, a volte meno convin
cente: il mondo è gerarchia, 
il dovere e obbedienza, il do
vere, esecuzione meticolosa 
dell'ordine ricevuto; da una 
parte vi è il Bene — religio
ne, reggimento dei dragoni, 
Fuehrer o S.S. — e dall'al
tra il Male: demonio o Fran-
zose, comunista o giudeo. 
Nulta distoglierà questo ese
cutore implacabile dai com
pito che gli è stato assegna
to: sopprimere diecimila per
sone al giorno nelle camere 
a gas. Il solo istante di smar
rimento egli lo avrà allorché 
dubiterà di poter raggiunge
re il « rendimento » richiesto. 
«Pensavo agli ebrei in ter
mini di unità e mai in ter
mini di esseri umani » egli 
dichiara ai magistrati. 

Limiti e debolezze di un 
simile tentativo sono forse già 
evidenti: è difficile spiegare 
la vita e il comportamento di 
un criminale di quella specie 
con le sole risorse della psi
cologia. facendo troppo spes
so astrazione dalla storia bel
l'epoca e del Paese in cui 
quella vifa si inserisce. Per 
quanto l'autore cerchi di 
prendere posto nel cervello 
del suo personaggio e, da quel 
centro di osservazione, guar
dare persone e avvenimenti. 
egli è e resta un estraneo che 
non ha l'zsuto la storia da 
cui quel personaggio poteva 
sorgere. Il racconto cade al
lora nelle inesattezze e nel
le inverosimiglianze. Ma non 
sono queste lacune che mi 
preme sottolineare, quanto il 
vigore e l'attualità che ca
ratterizzano il disegno gene
rale e certi particolari del li
bro. Rudolf Lang ha fatto ti 
suo apprendistato di assas
sino su scala industriale at
traverso le stragi nei villaaqi 

i massacri dei conta 

PARIGI — Lm popolare « « U n t e Joliette Grero si * fidan
zata con l'attore Philippe Lemaire. Ecco I due proreeasl 
sposi In ima pausa della lavorazione del film «Quando rice

verai «aesU lettera*, efce «art Interpretano ast iene 

eia ai comunisti nella Ruhr o 
ai polacchi nella Slesia; sta 
to di servizio che consiglie
rà ad Himmler di nominarlo 
Lagerkommandant. 

Sinistro colloquio 
Vi è infine qualcosa dì at

tuale, anche se di non risol
to, in questo colloquio del 
criminale arrestato con un 
ujjìciale americano. E' il cri
minale che racconta: « "Mi 
sono concentrato sull' aspetto 
tecnico del mio compito". Poi 
aggiunsi: "Un po' come l'a
viatore che sgancia le sue 
bombe su una città". Egli dis 
se con aria irritata: "Un a 
viatore non ha mai distrutto 
tutto un popolo". Io riflettei 
e dissi: "Lo farebbe, %e fosse 
possibile e se gliene dessero 
l'ordine". Egli alzò le svalle 
come per scartare l'ipotesi... ». 
Cosi, sebbene non voglia es
sere né arringa né requisito
ria, il romanzo diventa de
nuncia proprio nelle sue va
gine più e s c a c i . 

II libro di Merle non è un 
fenomeno isolato nella lette
ratura francese degli ultimi 
mesi. Emmanuel Roolès. altro 
romanziere già noto e non 
ancora quarantenne, ha tro
vato in un villaggio della 
Sardegna la scena più adatta 
per la sua opera più recente: 
Si chiama l'aurora (Editiont 
du Seuil). E' la storia di un 
giovane medico, diviso tra la 
esistenza di una moglie di
stante ed egoista e l'amore 
per un'altra donna, il quale 
trova la soluzione del suo 
conflitto in una manifestazio
ne di solidarietà, nella lotta 
per un'altra vita, nel tenta
tivo di salvare un uomo che. 
ridotto alla disperazione, ha 
ucciso la canaglia da cui era 
sfruttato e perseguitato. An
cora una volta la narrazione 
resta chiusa nella nornice un 
po' angusta del suo personag
gio principale: il legame con 
un inondo, in cui quegli stes
si temi di solidarietà e di ap
passionata rivendicazione di 
vita trovano più alte espres
sioni, è puramente meccanico 
(grida di un venditore di 
giornali, grandi scritte a cal
ce sui muri m Viva Togliatti, 
Abbasso Truman, Pace in 
Corea»), Ma la guerra, la 
sua minacciosa presenza, or 
più vicina or più distante, 
accompagna tutto il racconto 
come un grave rammento 
musicale, un po' in sordina, 
destinato a dar risalto ad o-
gni affermazione d'amore de
gli uomini. Al poliziotto che 
lo interroga il dottore dichia
ra: « La maggior parie dei 
nostri giornali ci abbrutisco
no con l'idea che la guerra 
è inevitabile, ci rendono cioè 
inclini ad accettarla in anti
cipo, a rassegnerei. E' una 
preparazione psicologica, di 
cui anche voi conoscere gli 
effetti.^ ». 

Citerò, a questo minto, al
tri tre titoli di novità nar
rative apparse all'inizio di 
quest'anno nelle vetrine dei 
librai di Parigi. Allons e n -
fants di Yves Gibeau: rommn-
30 antimilitarista e antibel
licista, consacrato ad uno de
gli aspetti più tristi del mon
do delle armi in Frància — 
la vita degli enfant* de trou
pe, figli di militari éi carrie
ra, allevati dallo Stato in 
collegi-caserme per farne de
gli altri militari a otta — eh* 
provocò un intervento del 
miniacero delta Guerra, mffln-
chè non gli fosse attribuito, 

mlmrmdó - il suo valore, il 
Premio Interalleato. Il ponte 
sul fiume Kwai di Pierre 
Bonlle; altro libro sull'assur
dità della guerra, vista attra
verso la vicenda di un co

lonnello inglese che, per ri
spettare le « regole del g io
co », costruisce con estrsmo 
zelo, una volta fatto prigio
niero, H ponte su cui i g iap
ponesi dovranno passare per 
mettere in pericolo l'esercito 
del suo Paese. Dove l'erba 
non spunta più di Georges 
Magnane: l'opera che ha ri
costruito il crimine spaven
toso di Oradour-sur-Glane, il 
villaggio martire della fero
cia nazista, 

Nessuno di questi cinque 
autori, usciti tutti dalla s tes 
sa generazione, à attualmente 
comunista. Le loro opere han
no però un fondo comune che 
permette di giudicarle come 
esempi di una tendenza nuo
va nella letteratura francese 
di questi ultimi anni: un im
pegno di fronte alla realtà, 
una prova di coraggio nel
la propria responsabilità di 
scrittori e non più la fuga 
davanti agli avvenimenti e 
alle scelte fondamentali che 
influenzano oggi tutta la no
stra esistenza. Questa corren
te mi pare un fenomeno de
gno del massimo interesse: 
più che lo stesso valore let
terario. del resto ineguale, dei 
libri esaminati. Che essa pos
sa esistere è, credo, un suc
cesso innegabile dell'azione di 
avanguardia condotta dai co
munisti francesi per una let
teratura e un'arte realiste. 
che rispondano alle aspira
zioni e alle preoccupazioni 
delle masse popolari: l'anno 
scorso questa azione ci diede 
una fioritura di opere di scrit
tori comunisti, che merita
vano grande attenzione; oggi 
essa induce —- la costatazione 
è valida non solo per le 
lettere — anche altri uomini 
di cultura, insoddisfatti degli 
schemi ormai logori, a di
staccarsi dalle vecchie for
mule e a ricercare una stra
da migliore su cui sia possi
bile incontrare gli uomini vi
vi e veri del nostro tempo. 

GIUSEPPE BOFFA 

anni di una infaticabile opera 
svolta da Togliatti, sovente nello 
stesso tempo che egli conduceva 
lotte politiche assai dure e piene 
di gravi responsabilità, e diretta 
ad illuminare, nel rapporto co 
stante e vigile fra passato e pre
sente, fra storia e politica, fra 
pensiero ed azione, la linea di 
sviluppo della storia italiana dal 
Risorgimento in poi. 

Si presenterà allora in forma 
completa e sistematica quella 
concezione realistica ed educa
tiva insieme della nostra storia, 
che sentiamo, pur nella inconv 
piutezza attuale della nostra in' 
formazione, vivente ed organica 
in ogni articolo o nota o osser 
razione di lui; intesa a rimuo 
vere da un lato i falsi idealismi 
e dall'altro lo scetticismo disin
tegratore, per individuare stori
camente e portare innanzi polì 
ticamentc le forze nuove in mo 
vimento. E sari la visione di 
una storia d'Italia, in cui To 
gliatti sempre, anche nei raomen 
ti che di solito sembrano più 
oscuri e confusi, individua con 
precisione e caratterizza le for
ze progressive che in un dato 
periodo storico si presentano in 
maturazione o in sviluppo. £ 
sia che Togliatti, per esempio, 
tocchi del regime dittatoriale po
liziesco della borghesia italiana 
subito dopo l'unità, quando sor 
tolinca come per reazione e con 
trasto si sviluppasse allora in 
Italia il movimento socialista con 
il carattere, sopratutto nei primi 
tempi, di una protesta contro 
quel regime di reazione e di ar 
biirio, convogliando l'inteilettua 
le di origine piccolo borghese e 
zìi clementi più radicali, che sof
frivano dell'arretratezza econo
mico-politica, in un più avanzato 
e largo moto popolare progressi 
vo. E sia, per fare un altro cscm 
pio, che Togliatti parli della 
sconfìtta di Caporctto, quando 
replicando alle lamentazioni ste
rili di un critico, osserva come 
ormai è nella lotta di classe che 
l'italiano forma la sua volontà, 
forgia il suo carattere, impara 
«a essere attore, e non vittima 
della storia ». 

Forza rìnnovatrice 
« Tutta la storia del nostro 

popolo, ha scritto Togliatti, è la 
storia di una ribellione contro 
la tirannide esteriore e dome
stica, di una lotta continua con 
tro l'oscurantismo e l'ipocrisia, 
contro lo sfruttamento spietato e 
l'oppressione crudele delle masse 
lavoratrici da parte delle classi 

f>ossidenti ». Ed e perciò che nel 
a lotta contro l'oppressione mo 

ralc e materiale, culturale e po
litica, il popolo italiano ha 
espresso, spiega Togliatti, i suoi 
grandi, le figure più eminenti 
della sua secolare storia, da Dan
te a Bruno, a Campanella, a Gali
lei; e poi da Mazzini a Gari 
baldi, e, per quanto riguarda 'I 
ceto borghese moderno, in un 
piano diverso, al Cavour; per 
giungere, nel periodo più vicino, 
a Giolitti, l'ultima contradditto
ria, ma ancora notevole, figura 
del ceto dirigente borghese ita 
iiano, per quel suo spingersi più 
innanzi degli altri « sia nella 
comprensione dei bisogni delle 
masse popolari, sia nel tentativo 
di dar vita a un ordine politico 
di democrazia, sia nella formu
lazione di un programma nel 
quale si scorge, anche se in ger
me, la speranza di un rinnova
mento». Ma Giolitti è una figura 
che compare quando, come 'Dtto-
linca altrove Togliatti, « ì mali 
organici della società italiana 
non possono più essere curati 
che dà un rivolgimento radicale, 
che trasformi là struttura eco
nomica in senso socialista », 

<£a ronda di noffe 

Hanno scelto l'idiozia 
Questo corsivo lo dedichia

mo a Renato Jtascel. l'attore, 
al signor Mario Zampi, un ta
le che si dice regista, e ad altri 
personaggi che non sono mol
to noti, come il conunedto-
grafo mancato Vittorio Calvino 
e ti signor Giorgio Prosperi. 
Questa bella quaterna di per
sone ha realizzato un film an~ 
ttromunista. che si chiama 
He scelto '.'amore e che vo
leva essere un'opera intelligen
tissima, divertentissima, spiri
tosissima. piena di humour e 
di sottigliezza polemica. Ho 
scelto l'amore roterà essere la 
apertura del fuoco democri
stiano %n campo cinematogra
fico per la campagna elettorale. 
Milioni sono stati profusi per 
questo film. E ora? 

I signori suddetti riceveran
no certamente a casa i ritagli 
dei giornali che parlano di lo
ro. Ma poiché questo servizio 
agisce con una certa lentezza. 
togliamo essere loro utili se
gnalando con qualche giorno 
di anticipo quel che la stam
pa fi* stampa e seria» si in
tende, non rvmtk) h* detto di 
Ho aoetto iteiore. 

Dice n Messaggero secca
mente: «ttaacet non è diver
tente. Marina Pavan fa pensa
re n una controfigura <H Anna 
Marta Fauciu ». Dice n Globo: 
« Assegnare al regista italo-In
glese «ero In profitto, coinè H 
tuo lavoro meriterebbe, po
trebbe apparire una mancan
za di generosità ». Dice 11 Po
polo di Roma: e Rascel, 11 pro

tagonista della storiella, non 
fa ridere nessuno— Questo film 
è due volte Idiota; una pri
ma volta di per sé, come è 
fatto, una seconda volta per
chè ha la pretesa di essere In
telligente». Dice 11 Giornale 
d'Itali»: «n piccolo Ivan Po-
povio non è un personaggio. 
rea un povero pretesto per 
tenere ogni tanto del comi-
zlettl elettorali, quali si pos
sono ascoltare, senza godimen
to alcuno, nelle piazze di pae
se o al centro della Galleria. 
Peccato per Rascel». E n Gior
nale d'Italia continua.- «Stu
pisce e scandalizza che tonti 
soldi e tanta fatica stano stati 
sacrificati sull'aia della poli
tica. in essenza quasi compie
ta delle meningi ». 

Ce bisogno di concludere? 
A costo di apparire saccenti. 
diremo: ve lo avevamo detto. 
nof™ perchè non d avete ascol
tato? perchè Bascel, che si era 
cosi bravamente risollevalo con 
n cappotto, si è voluto così 
bassamente squalificare? 

a* diremo ai produttori: con
tinuate. se volete, a far que
sti film, continuate m stipen
diare quegli inutili idioti che 
vi vendono fumo e che non 
hanno nulla nel cervello. Con» 
fintiate sulla via del suicidio 
finanziario, del crollo econo
mico. poi. quando, con T'ac
qua alla gola, griderete aiuto. 
non troverete naturalmente ptù 
nessuno che vi fenda la mano. 

i. e 

quando, specie dopo la prima 
guerra mondiale, < una nuova 
classe sociale, la classe operaia, 
che, tra i lavoratori, è nucleo 
compatto, consapevole, di a-
vanguardia, sì presenta come 
la forza capace, ponendosi alla 
testa di tutta la nazione, di gui
dare questa trasformazione e 
operare il rinnovamento di tutta 
l'Italia ». 

Compimento dell'unità 
Questo rinnovamento econo

mico, sociale • e politico italiano 
sulla via del socialismo, Togliat
ti l'ha concepito, in legame con 
tutta la storia passata del nostro 
paese, come il compimento di 
quella unità di popolo sulla base 
della democrazia, che la classe 
dirigente borghese del secolo 
scorso non seppe compiere e che 
quella di oggi ha completamente 
tradito. E questa unità di popolo, 
per Togliatti, è da considerare 
non solo sul piano della società 
civile, per usare un termine caro 
allo Hegel, ma anche su quello 
dello Stato. Egli ha sempre sot
tolineato che chi vuol cercare 
nella storia reale dell'Italia mo
derna i principi di un rinnova
mento, specie agli inizi del nostro 
secolo, non li può trovare che 
« da una sola parte, dalla parte 
del popolo, nell'ardore nuovo 
col quale il popolo e entrato 
nella lotta sociale » come ha 
scritto in un articolo dell'ottobre 
1919 su Ordine Nuovo, e La sto
ria dell'Italia moderna, come or
ganismo dotato di vita autonoma 

libera, coincide con la storia 
del diffondersi della lotta di 
classe tra le masse italiane». Ma 
sin dallo stesso 1919 egli ha pure 
precisata la funzione nazionale 
di questa lotta di classe; e il 
carattere unitario nazionale del
lo Stato popolare, cui quella 
lotta deve mettere capo. Toc
cando la questione del posto dei 
contadini italiani a fianco della 
classe operaia nella lotta per A 
nuovo Stato, Togliatti scriveva 
in un articolo del 30 agosto 1919 
su Ordine Nuovo, che ad essi 
spettava mettersi per la via del
la classe operaia, la quale aveva 
già compreso da parte sua «che 
ai lavoratori tutti spetta di co
struire la vera unità d'Italia, di 
creare il nuovo Stato italiano, 
che sorgerà quando tutti i pro
letari, diciamo rutto il popolo sa 
rà capace di creare degli istituti 
che permettano di dirigere nel 
proprio interesse la vita della 
nazione ». 

E' questa concezione liberatri
ce e patriottica della storia d'I
talia che illumina ed alimenta 
oggi l'azione politica che, sotto 
la guida di Togliatti, conduce la 
parte più avanzata del popolo 
italiano, in difesa dell'unità, del
la democrazia, della libertà e 
dell'indipendenza d e l nostro 
Paese. 

Tutti ì lavoratori, tutti gli ita
liani onesti ricordano l'infatica
bile, preziosa opera del compa
gno Togliatti per risollevare la 
nostra patria dal disastro e dal 
fango in cui l'aveva gettata il 
fascismo. Tutti ricordano la 
svolta di Salerno, la direzione e 
l'impulso che da lui venne per 
la grande lotta di liberazione del 
popolo italiano, per quella « Re
sistenza », che ha costituito vera
mente il «secondo Risorgimento» 
nella nostra storia. Tutti cono
scono la lotta aperta, tenace, 
contro la nefasta azione svilup
pata dagli attuali governanti per 
spezzare l'unità delle masse po
polari e per asservire il paese 
all'imperialismo americano. Tutti 
ricordano con commozione do 
lorosa, e con odio verso gli ec
citatori della mano omicida, l'at
tentato contro di luì, pochi gior 
ni dopo il suo storico discorso 
in difesa della indipendenza A«l 
nostro paese. 

Una ramarri! sventata 
A conclusione dì queste trop

po rapide note, vorrei però ag 
giungere ancora qualcosa, che si 
ricollega in parte ad un ricordo 
personale. Nei mesi che seguirò 
no all'operazione nefasta, detta 
ta a De Gasperi dagli americani, 
per la esclusione dei socialisti » 
dei comunisti dal governo, mi 
recai, con un altro redattore, a 
chiedere a Togliatti uno scritto 
per Vie Nuove. Areva in quel 
momento per le mani gli appun
tì di un discorso tenuto al Comi
tato centrale. Gliene chiedem
mo una parte per il giornale. 
Nellc poche cartelle che ci passò 

era detto: « Di tutu questa lot
ta estenuante, durata più di due 
anni, credo che il punto fonda 
mentale sia questo: siamo usciti 
dalla guerra con una minaccia 

d'unità nazionale del nostro 
Paese, e cioè all'esistenza stessa 
dello Stato italiano, come tale, 
e abbiamo evitato che questa mi
naccia diventasse realtà... Se 
avessimo accettato la sfida della 
guerra civile in certi momenti, 
soprattutto quando la sfida po
teva essere accettata... forse l'I
talia non sarebbe oggi un paese 
unito, libero e indipendente. 
Grazie alla nostra politica siamo 
riusciti ad ottenere che la lotta 
per la democratizzazione del 
nostro paese si svolga in quel 
quadro dell'unità nazionale che 
fu conquistata nel secolo scorso, 
oltre che per gli sforzi dej 
gruppi più avanzati della bor
ghesia, anche per gli sforzi della 
classe operaia ». 

Pensiero e azione di un grande 
italiano e di un grande patriota 
in uno de! momenti più difficili 
della nostra vita nazionale uni
taria: cosi sentimmo allora, cosi 
sentiamo oggi. Pensiero ed azio
ne che richiamando al passato 
indica la via del nostro sviluppo 
storico avvenire, che tutti i la
voratori italiani salutano, in cai 
tutti gli italiani si riconoscono, 
augurando lunga vita al capo 
della classe operaia italiana, a) 
difensore dell'unità nazionale, 
della democrazia e della indipen
denza del nostro Paese. 

SALVATORE F. ROMANO 

Yerso il Congresso 
degli universitari 

Riunito a Roma il Consi
glio nazionale degli studenti 

democratici 

Si e tenuto a Roma nel giorni 
21 e 22 marzo il Consiglio na
zionale del Centro universitario 
democratico italiano, che ha di
scusso 11 seguente ordina del 
giorno: 1) La crisi delle Univer
sità e 1 compiti degli studenti 
democratici; 2) Il III congresso 
mondiale degli studenti e il IV 
Festival della gioventù: 3) Ele
zione dell'Esecutivo. 

Alla riunione hanno partecipa
to i rappresentanti delle organiz
zazioni studentesche di sinistra 
delle principali Università ita
liane. Cosi la relazione come gli 
Interventi hanno sottolineato la 
crisi profonda nella quale ver
sano le Università Italiane, ala 
per quello che riguarda la man
canza delle attrezzature neces
sarie a soddisfare le esigenza di
dattiche e scientifiche, aia per 
l'arretratezza dei metodi di In
segnamento, che Impediscono 
una libera discussione tra do
centi e discenti, sia, e soprat
tutto, per il distacco sempre più 
profondo esistente tra lo studio 
e la ricerca ed i problemi at
tuali. Si è ancora rilevato come 
vi sia oggi da parte della mag
gioranza degli studenti, a qual
siasi partito o corrente ideolo
gica appartengano, 11 desiderio 
profondo di rinnovare la vita 
delle nostre Università. 81 è rav
visato anche il pericolo che i 
dirigenti delle organizzazioni 
cattoliche legate al governo ten
tino. con falsa demagogia, di di
sorientare queste giuste esigenze 
degli studenti. I delegati sono 
stati unanimi nel rilevare la ne
cessità di rafforzare gli orga
nismi rappresentativi universita
ri e di farne gli strumenti prin
cipali del rinnovamento delle 
Università. In particolare si è 
sottolineato che debbono essere 
gli studenti di sinistra 1 più at
tivi fautori di tale rinnovamen
to; l'azione tendente a questo fi
ne si deve condurre negli orga
nismi e nelle associazioni cultu
rali studentesche ed in partico
lare nella vita quotidiana delle 
Facoltà. 

Al prossimo congresso della 
Unione nazionale universitaria 
rappresentativa italiana, gli stu
denti aderenti al CUDI chiede
ranno che proprio nell'ambito di 
questa azione di rinnovamento 
si sviluppi una grande campagna 
per la revisione della legge Er-
mlni. per un maggior finanzia
mento dello Stato alle Univer
sità. per la concessione di borsa 
di studio, la costruzione di caso 
e mense studentesche, l'assisten
za sanitaria gratuita. Queste ri
chieste. e la necessità di assicu
rare nelle Università, contro lo 
oscurantismo clericale, la liber
tà più ampia d'Indagine e di di
battito. debbono essere larga
mente popolarizzate durante la 
prossima campagna elettorale. 

Con grande interesse è stata 
accolta dall'assemblea la notizia 
della convocazione a Varsavia. 
per il 27 agosto, del HI Con
gresso mondiale degli studenti. 
al quale si è preso impegno di 
far partecipare una numerosa 
delegazione di rappresentanti 
delle varie Università italiane. 

Nella serata del 21 il prof. Sa
linari ha tenuto al delegati e 
ad un pubblico <S studenti ed 
intellettuali romani una brillan
te ed applaudita conferenza sul 
tema: « t a crisi della carrara e 
eli orientamenti Ideali del gio
vani >. 
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